
Il 29 settembre 1450 Francesco Sforza nella sua politica di ringraziamento a coloro che l'avevano aiutato nella 

conquista del ducato, infeuda Vicolungo e Landiona a Giovan Pietro e Antonio Rabozio. Ma i fratelli non vanno molto 

d'accordo tanto che al ritorno, nel 1452, delle truppe del marchese del Monferrato il giovane Pietro è subito pronto 

a tradire lo Sforza ed a aprire le porte del castello ai nemici del ducato, Antonio si oppone e si arriva così alle armi 

tra i due fratelli che si sfidano nella corte del ricetto. Il più giovane ha la meglio e Antonio ferito viene condotto 

prigioniero nel castello di Casale, il duca però non dimentica i suoi fedeli vassalli e dopo aver riconquistato il ricetto 

libera, probabilmente attraverso uno scambio di prigionieri, il fedele Antonio e gli concede di costruirsi una fortezza 

all'interno delle mura. 

Mentre si costruisce il castello in appoggio alle truppe del Rabozio vengono affiancate, per intercessione del duca, 

le truppe del Colleoni che se da una parte possono dare una certa sicurezza dall'altra creano qualche problema al 

feudatario che scrive allo Sforza "I mercenari coglioneschi si disinteressano della situazione, intenti solo a raziar 

denaro, continuamente minacciano di abbandonare i due castelli (Vicolungo e Landiona) se non ricevono soldi". 

In ogni caso il nuovo fortilizio verrà eretto in tempi brevi e sarà composto principalmente da una grossa torre a 

pianta quadrata provvista di tetto a padiglione e di camminamento con caditoie disposte sui quattro lati, inoltre 

Antonio farà costruire due rivellini di accesso alla torre uno a est (il futuro vescovado) ed uno a Ovest (demolito nel 

1857) inoltre amplierà la propria abitazione posta sul lato nord del ricetto che farà decorare internamente con 

incisioni sull'intonaco fresco con motivi ad S inscritti in un rombo e coronati dallo stemma dei Rabozio (questa 

decorazione per il suo stato di conservazione e la sua consistenza è il maggiore esempio piemontese e lombardo 

rimastoci di questa tecnica decorativa). La fine dell'opera viene celebrata in un dipinto, solo di recente scoperto, nella 

chiesa di San Sebastiano dove un Santo armato (forse San Defendente) è ritratto nella tipica posa della "presentazio 

castri" ovvero reggendo un castello. Nel dipinto la rocca, se pur molto stilizzata, si riconosce per l'uso del rosso che 

ricorda il mattone utilizzato per la sua costruzione e per la presenza delle torri che si elevano rispetto alla mole della 

fortificazione a similitudine del torrino che caratterizza l'apice dell'edificio. 

 

Alla morte di Francesco Sforza l'8 marzo 1466 il ducato di Milano è di nuovo in pericolo ed il Savoia ne approfitta 

per invadere nuovamente il novarese ed inizia a scontrarsi con le truppe degli Sforza la nuova rocca tiene però 

lontano i Savoia e gli consiglia di cacciare più facili prede; l'incursione savoiarda si conclude con la pace di Ghemme 

del 7 novembre 1467. 

 

Il 20 marzo 1470 Bona di Savoia reggente a nome del figlio Gian Galeazzo Sforza duca di Milano riconferma il feudo 

di Vicolungo a Antonio Rabozio. 

Nel 1481, ormai vecchio, sentendosi, il Rabozio, prossimo alla morte, si preoccupò di lasciare il castello in eredità alle 

tre figlie, cosa non consentita a quel tempo invio così una lettera di supplica a Ludovico il Moro che nella sua risposta, 

tuttora conservata presso l'archivio di Stato di Novara, ricordando la fedeltà dei Rabozio alla Casata degli Sforza 

concede il proprio benestare. 

 

Alla morte del Rabozio l'eredità passò così alle tre figlie, ad Antonia che sposa il Pavese Gentile da Corte spettò la 

parte di immobili siti nel castello, ma fuori dalla nuova fortezza costruita dal padre, e precisamente nell'angolo Nord-

Est; a Maria, sposata al vercellese Gaspardo Bulgaro, metà della rocca; Bernardina, sposata al novarese Enrico Gritta, 

metà della rocca ed il castello di Landiona ed i diritti sul territorio medesimo insieme al feudo di Vicolungo. I Corte 

si trasferiscono nella casa del padre e ne aumentano la decorazione con l'esecuzione di un fregio con motivi floreali 

a coronamento dell'ampia sala posta al primo piano dell'edificio. 

La situazione patrimoniale delle tre sorelle è però destinata a cambiare molto rapidamente. Antonia inizia subito una 

sfrenata campagna di acquisti che riguardano quasi esclusivamente il castello e le sue pertinenze. 

 

Nel 1491 le due sorelle Gritta che abitavano nella rocca decidono di dividerla in parti uguali costruendo un muro di 

separazione ed una rampa di scale per poter accedere ai piani superiori in maniera autonoma. 

 

Nel 1942 muore Gentile Corte marito di Antonia Rabozio, la vedova si consola in fretta e l'anno successivo sposa 

Giacomo Corti, fratello del defunto marito, e continua la sua campagna di acquisti dai vari proprietari che avevano 

beni all'interno delle mura del castello ed anche dal cognato Gaspardo Bulgaro "terza parte per individuo di un 

piccolo terreno e muro sito nella terra di Vicolungo dove si dice al Castello de Spaldi". 

 

Il 26 ottobre 1499 dopo la capitolazione degli Sforza, Luigi XII di Francia, nuovo duca di Milano riconferma il feudo 

di Vicolungo e Landiona a Enrico Gritta. 

Nell'agosto del 1502 Enrico Gritta con l'approvazione di Luigi XII vende il feudo di Landiona a Defendente Suardi. 



Nel XVI secolo il passaggio generazionale porta delle modifiche allo stato patrimoniale del castello; Odoardo Corte 

figlio di Antonia Rabozio e Giacomo Corte si trasferisce a Milano, città natale paterna, e vende le sue proprietà a 

Paolo, Alessandro e Gerolamo fratelli Gritta. 

 

Il 1 agosto 1539 l'intero possesso dei da Bulgaro passò con una permuta ai Gritta, che divennero proprietari di tutto 

l'antico asse ereditario di Antonio Rabozio. Il documento è interessantissimo come testimonianza di un momento di 

vita nobiliare. 

 

«A Vicolungo nel Cantone al di là del guado e più precisamente nell'orto di Gerolamo e Paolo Gritta, figli del defunto 

Enrico. Ivi Gerolamo Gritta ed Alberto da Bulgaro, figlio del fu Gaspardo, hanno operato la seguente permuta. In 

primo luogo Gerolamo ha ceduto ad Alberto un monile, o meglio una corona d'oro buono con brillanti disposti a 

forma di rose, del peso di 7 once (g 190,61). Inoltre un monile di oro fino ricoperto con brillanti del peso di 6 once 

(g 163,38). E ancora un monile d'oro fino con brillanti disposti a quadrato del peso di 2 once (g 54,46). Una corona 

da rosario di pietre dure con 13 paternoster d'oro. Un vestito da donna di velluto nero nuovo con lafrisia di tela 

d'oro, di uso mullebre. Un vestito di raso cremisi, con lafrisia di tela di broccato d'oro, di uso muIlebre. Un vestito di 

damasco turchino. Inoltre 100 scudì d'oro del sole di giusto peso, e infine 25 sacchi di frumento. Al contrario 

Gerolamo ha dichiarato di ricevere da Alberto la metà dell'arce o rocchetta sita in Vicolungo e contigua al castello di 

Vicolungo, verso levante. Essa ha piani superiori, è coperta da coppi, ha un rivellino, un portico, un columbarlo, 

nonché case ed edifici, così come essi stanno e sono di presente. Confina ad est con la proprietà dei Gritta per mezzo 

di una strada comune, a sud con il mulino dei Gritta, con la roggia e con il fossato, ad ovest con le case dei Gritta 

per l'altra metà della rocchetta, a nord con il fossato della rocchetta e con immobili dei Gritta. Inoltre ha ricevuto la 

proprietà di un fontanile, detto la roggia nuova, posto sul confini tra Vicolungo e Casaleggio ». 

 

Pochi altri sono gli acquisti dei Gritta nel XVI secolo tra questi il più importante è quello di "tre molini e quattro forni 

nella terra di Vicolungo, detti "molino di sopra", "molino di sotto", e "molino della rocca" a riserva della porzione 

spettante ai detti Gritta ed agli eredi del fu Giovanni Stefano Riccio sopra i suddetti molini, forno della Vaccarizia, del 

Rovellino, di Mezzavilla e di S.Martino per lire 2000" e della cascina della Fornace. 

 

Nel settembre 1522 il castello subì un assalto da parte di un piccolo esercito franco-biellese, organizzato e 

comandato da Filiberto Ferrero Fieschi conte di Masserano e dal nobile biellese Francesco dal Pozzo che lo depredò 

e saccheggiò. 

 

I Vicolunghesi però mantennero sempre rapporti cordiali con i Gritta testimoniati dalla carta 13 giugno 1599, 

importantissima per la definitiva sistemazione dell'area centrale del paese. 

 

"Quel giorno era domenica e dopo la messa solenne i capi famiglia di Vicolungo furono adunati a Consiglio dal 

podestà di Biandrate, Cesare Pellicciario; erano presenti i Manica, i Bellerato, gli Avanzini, i Rabozio, gli Spaldo, i Tosi, 

in tutto 24 persone, la totalità dei possidenti. Accanto al podestà sedevano i due fratelli Gerolamo Gritta, 

giureconsulto novarese, ed Alessandro, canonico della cattedrale di Santa Maria, da qualche anno abitanti nella 

rocchetta del luogo. Gli uomini di Vicolungo espressero il desiderio di avere una porta di ingresso al castello sul 

cantone della piazza, ove aveva inizio la strada detta di mezzavilla, e di realizzare una piazza davanti alla chiesa 

parrocchiale di San Giorgio. Chiesero perciò ai due castellani di cedere al Comune il loro orto, allo scopo di avere il 

passaggio e di costruire la piazza; al contrario erano disposti a rinunciare al loro diritto di passaggio attraverso la 

porta del castello, sotto al torrione e vicino alla fossa o peschiera della rocca, attraverso il cortile ed il portico contigui 

alla porta. 

I Gritta acconsentirono. Così gli uomini di Vicolungo per recarsi alla chiesa, alle case e ai magazzini, ormai in rovina, 

del castello, non passarono più entro la rocca e nel cortile dei Gritta, ove una porta sempre aperta immetteva nel 

cimitero e nella parrocchiale, verso la torretta di settentrione, ma transitarono per la nuova porta, costruita dai 

castellani sull'angolo sud-ovest, ove ancora si legge l'affresco di San Giorgio e il drago. Un ponte in muratura 

scavalcava la roggia del fossato, che lambiva il muro di cinta: era in mattoni, ampio parecchie braccia, in modo da 

poter passare con carri e con cavalli. Nell'orto dei Gritta il Comune costruì poi la piazza, che fu stimata da tutti con 

l'espressione: condecentem". 

 

I lavori eseguiti completavano quelli inziati nel 1588 con la soppressione della chiesa parrocchiale di San Martino e 

la sua annessione a quella di San Giorgio che venne ampliata per l'occasione "otturate le antiche finestre, coperte le 

navate con volte a lunette, aggiunta una quarta navata a notte, distrutte le absidi e costruito un ampio presbiterio 



che allungò di molto le navate, furono rifatti i pilastri in forma cilindrica ed intonacati di stucco lucido tipo marmo..". 

Ad un'opera che ha come committente la comunità corrisponde anche un'opera eseguita negli stessi anni dai Gritta, 

è infatti nel 1591 che Gerolamo Gritta a nome del figlio Enrico istituisce la cappellania nella chiesa di Santa Maria 

delle Grazie ai palazzi con diritto di patronato del fondatore indi dei suoi successori che avrebbero posseduto il 

castello e la rocca di Vicolungo. Come segno tangibile della devozione alla Madonna il Gritta commissiona la 

decorazione della cappella che procede celermente tanto che nel 1593 si può già considerare in gran parte conclusa. 

La data viene incisa sulla base dello stemma gentilizio dei Gritta, posizionato sopra l'affresco della Vergine. Questa 

data è stata scoperta solo di recente durante la campagna di restauri, promossa dal comune, infatti la scritta può 

essere vista solo grazie all'ausilio di una scala in quanto con la chiusura dell'arco di accesso posto ad ovest si è persa 

la possibilità di arretrare fino a poter guardare sopra il grosso fregio che divide le pareti dalla volta. Quasi certamente 

la cappella non fu conclusa in solo tre anni ma si può ragionevolmente pensare ad una sua consacrazione con i 

lavori, se pur in parte completati, ancora in corso. 

I Gritta si confermano così come i personaggi più importanti della comunità di Vicolungo mantenendo comunque 

stretti rapporti con la città di Novara dove hanno un posto nel consiglio dei nobili cittadini. Inoltre nel 1593 con la 

salita alla cattedra vescovile del potente vescovo Bescapè Gerolamo Gritta assume l'incarico di ufficiale per 

l'amministrazione della giustizia civile e penale sul territorio della Riviera d'Orta, insieme a Curzio Gattico e Giovanni 

Francesco Caccia. 

Il 6 luglio 1601 Gerolamo Gritta dettò il suo testamento al notaio Giovanni Agostino Torelli. Nel documento il Gritta 

affermava che, in mancanza di eredi maschi, donava tutti i beni di sua proprietà al fratello Alessandro con la clausola 

che, nel caso in cui anch'egli non avesse avuto figli maschi, alla sua morte tutti i beni sarebbero passati all'Ospedale 

Maggiore della Carità di Novara. 

 

L'entità dei beni di proprietà Gritta è desumibile da un inventario, redatto a seguito della morte di Gerolamo Gritta, 

il 7 giugno 1607; questi consistevano nella cascina Chiarotta, la cascina Fornace, la rocca, con i diversi casamenti, 

diverse case nel rione Trovà, la casa detta del Ghetto, la terza parte dei due mulini di Vicolungo ed altre case, non 

ben specificate, poste nei comuni di Vicolungo, Biandrate e S.Pietro Mosezzo più diversi terreni nei sopracitati comuni 

ed in Casaleggio. 

 

In questo inventario il castello e l'area circostante vengono così descritti: "Vi è una rocca in Vicolungo con diversi 

edifici computata la casa appresso al mulino della rocca, con giardino; il tutto confina a mattina con l'edificio 

acquistato da Alessandro ad Andrea del Signore mediante la roggia del mulino e lo stesso mulino, ad occidente con 

la piazza del castello, a settentrione con un luogo guasto e con la casa di Alessandro. Annessa vi è la fossa che serve 

anche da peschiera. Infine una casa con torretta per colombi e terreno guasto, situati entro il castello del comune, a 

cui confinano a mattina la piazza dello stesso castello e la casa di Carlo Arborio, a sera e a mezzogiorno la piazza 

pubblica appena costruita dal comune, mediante il fossato, a settentrione il forno della comunità. In mezzo al terreno 

guasto vi è un ponte di legno che serve per andare alla chiesa.". Alessandro divenne proprietario solo di una parte 

del castello e dei beni del fratello, alcuni dei quali concedeva in affitto, la restante parte era passata per eredità 

fideicommissaria a Giovan Battista Caccia di Mandello: "...li beni che son dell'eredità fideicommissaria del Sig. 

Girolamo Gritta, cioè la rocca di Vicolungo, la casa e la cortazza di Novara in parrocchia di S.Giulio, beni di S.Pietro, 

la cassina Chiarotta con i suoi beni, cassina Grande ed altri beni in Vicolungo.". 

 

A seguito della morte di Alessandro un secondo inventario, più dettagliato, il 21 luglio 1628, elenca i beni di 

Vicolungo di proprietà Gritta: " Cassina appellata in Taulei ... Cassina de Barazzoli ... Casa di Oriolo ... Cassina Gritta ... 

Casa ed edifici altroua di sopra ... sedime da massaro al San Martino ... cassina altroua di sopra ... altra cassina altroua 

di sopra ... Sedime in mezzavilla ... Sedime da pigionante in mezzavilla ... Sedime da manuale in mezzavilla ...Sedime 

da nobile nel castello di Vicolungo detto la casa de Corti ...casa in cui abitava Alessandro ...". 

 

Le cascine indicate sono quasi tutte quelle presenti sul territorio di Vicolungo. Particolare attenzione merita la 

"Cascina Gritta", così descritta: "Una porta grande da carro verso mattina, tre portelli verso monte, un altro verso 

mezzodì, un altro a sera ... Un corpo di casa verso mezzodì ... verso sera una stalla, uno pollaro ed uno stabbio ... 

Quattro torrette tonde una per cantone con suo celo per cadauna torretta d'assi ... Uno pozzo murato coperto da 

coppi fatto in volta piantato nel cortile sopra quattro colonne in marmo bianco con sue mura all'intorno ...", questa 

cascina, i cui confini non sono specificati, è la "Cascina Palazzi verso mattina" che fu venduta, unitamente alla "Cascina 

dei Taulei" il 5 gennaio 1745 dall'Ospedale Maggiore di Novara a GioBenedetto Prachetti. 

 

Alla morte di Alessandro, nel 1628, sorse la questione dell'assegnazione dell'eredità in quanto si riteneva non 



esistessero eredi diretti legittimi; diversi accampavano, comunque, diritti sui beni dei Gritta. La discussione principale 

avvenne tra Enrico Gritta, figlio ritenuto illegittimo di Alessandro, e Giuseppe Caccia di Mandello, figlio del 

fideicommissario Giovan Battista Caccia. Enrico Gritta, sposato nel 1626 con Costanza Belcredi,riuscì infine a 

dimostrare la sua legittimità. 

 

Con Enrico Gritta il castello rinasce a nuovo splendore. Consigliato e guidato dal suocero, Pietro Martire Belcredi, 

Enrico fa affrescare le stanze della sua casa all'interno delle mura ed erige un portichetto che pone in comunicazione 

l'abitazione con la corte interna. La decorazione delle stanze è composta da 34 "imprese" dieci per ognuna delle 

stanze più piccole e 14 nella grande sala con camino, le imprese, molto in voga nel XVI secolo, sono "rappresentazioni 

simboliche di un proposito, di un desiderio, di una linea di condotta per mezzo di un motto e di una figura che 

vicendevolmente si interpretano". 

 

Nell'aprile del 1635 giunge a Vicolungo Giacomo Goria Vescovo di Vercelli esule dalla sua dicesi a seguito dei dissidi 

con i Savoia. Vittorio Amedeo I aveva scacciato Monsignor Goria dalla sede vescovile alloggiando in curia la sua 

corte e trasferendosi egli stesso. Enrico Gritta accoglie il vescovo e lo alloggia nel rivellino posto ad est della rocca 

un tempo utilizzato come abitazione dal padre Alessandro. La sede vescovile si installa quindi a Vicolungo e 

perdurerà fino al 28 febbraio 1638 giorno in cui il Vescovo lascia Vicolungo per riappropriarsi del suo palazzo in 

Vercelli. In paese resterà per sempre la memoria di questo avvenimento con la denominazione di Vescovado data al 

palazzo dove per tre anni si svolsero i lavori della sede vescovile. 

 

Nel frattempo morì Enrico lasciando la moglie come tutrice dei figli ancora minorenni tra cui Carlo, il primogenito, 

destinato a succedere al possesso dei beni dei Gritta. 

 

Alla morte di Carlo, avvenuta verso il 1670 , la tenuta avrebbe dovuto, in virtù del testamento di Gerolamo Gritta, 

passare di proprietà all'Ospedale Maggiore di Novara ma su di essa accampavano dei diritti i Caccia di Mandello in 

quanto Costanza Belcredi, vedova di Enrico Gritta e madre di Carlo, si era risposata con un Caccia ritenendosi così 

erede sia dei beni dei Caccia che dei Gritta. L' 8 giugno 1686 si giunse ad un compromesso secondo il quale due 

terzi della tenuta venivano considerati di proprietà dell'Ospedale ed il restante terzo di Costanza Belcredi Caccia e 

delle sue figlie. 

 

L'Ospedale destinò la sua parte ad azienda agricola affittandola nel 1688, con durata novennale, ai fratelli Francesco 

e Cristoforo Portalupi. 

Il contratto fu rinnovato, per altri nove anni, a Francesco Portalupi e successivamente, ancora con durata novennale 

a Melchiorre Vallio. 

Nel frattempo tra l'Ospedale Maggiore ed i Caccia vi furono numerosi disaccordi sull'esatta entità dei beni spettanti 

ad uno o all'altro proprietario; tanto da giungere, nel 1694, ad una causa per l'effettiva spartizione della tenuta. 

Avvenuta la spartizione l'Ospedale continuò a destinare la sua parte ad azienda agricola che, dopo il Vallio, fu affittata 

da Giovanni Battista Polo per il periodo 1715/1742. 

Con la vendita, eseguita il 22 settembre 1744, da parte del conte Giuseppe Caccia all'Ospedale tutti i beni lasciati in 

eredità dalla famiglia Gritta furono riuniti sotto un unico proprietario anche se ormai si era persa ogni funzione 

difensiva e nobiliare degli edifici da quel giorno destinati a diventare un'azienda agricola. 

 

Il 28 aprile 1856 l'affittuario, Carlo Bramante, scrive una lettera all'amministrazione dell'Ospedale Maggiore per 

sollecitare il restauro della casa d'abitazione, posta nel castello, in quanto "...trovandosi questa disposta e piazzata 

in modo da aver pochissima luce, insalubre e con poca ventilazione, a motivo della vasta ed alta torre del castello 

sita precisamente nell'angolo di levante a mezzodì di tutto il fabbricato ed anche per altri ivi vicinissimi fabbricati 

all'intorno, per cui fu sempre causa di continui malori a tutta la mia famiglia ... La domanda del sottoscritto non 

sarebbe una rinnovazione ma solo sistemazione, dilatando la corte col dimolire parte dell'attuale caseggiato ...". 

 

L'agente di campagna, ingegnere Antonio Perlati, dopo un sopraluogo, ritiene che la casa debba essere interamente 

demolita per ricostruirne una nuova addossata al lato ovest della rocca. Si demolì quindi tutta la prima cerchia di 

mura del castello e l'ingresso con ponte levatoio e postierla costruito dal Rabozio sul preesistente ricetto. La 

presenza, in questa parte demolita, di murature in ciottoli, probabilmente disposti ad "Opus spicatum" è confermata 

da una lettera esplicativa sul deconto delle opere nella quale l'ingegnere Perlati fa presente che "....sperava di poter 

adoperare tutto il materiale proveniente dalle demolizioni del vecchio fabbricato, ma ebbi a riconoscere che in gran 

parte era costruito con ciottoli per cui inservibile.". 



Si perse così una parte della storia di Vicolungo e del suo antico castello. 

 

Il complesso fortificato assunse così la sua composizione attuale e l'Ospedale continuò ad affittarlo per usi agricoli. 

 

Pur avendo perso ogni funzione difensiva ed ogni velleità nobiliare il castello rappresenta ancora oggi il sogno di un 

condottiero che costruì una fortezza grazie all'onore conquistato sul campo di battaglia "nonché con non modico 

detrimento del suo patrimonio "(parole di Antonio Rabozio tratte da una sua lettera a Ludovico il Moro). Questo 

sogno è ancora oggi una realtà ed un mirabile esempio di architettura dell'età sforzesca giunto pressoche intatto 

fino a noi. 

 

A cura del'Arch. Roberto Magni. 

 


